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Del buon uso delle fonti nell'archeologia del sacro:
il caso di Mithra ad Aquileia
A quanti si occupano di archeologia del “sacro” sono note le difficoltà e i condiziona-
menti imposti dalla natura «numericamente non avara, ma qualitativamente strabica e 
frammentata» delle fonti che «nel complesso rappresentano solo flash, segmenti, rispetto 
ad una realtà certo più ricca»1. In ambito nord-italico è nota la situazione di Aquileia, 
dove a fronte di un ricco quadro documentario, la ricostruzione della «topografia del 
sacro» appare ancora «quasi improponibile»2 così come ancora difficoltosa, per proporre 
un altro caso, è la definizione di molti aspetti relativi a culti e divinità dei Veneti antichi, 
malgrado il continuo incremento dei dati3.
Il problema, talvolta, prescinde dalla natura delle fonti stesse: scelta di documenti 
non pertinenti o fraintendimenti interpretativi hanno portato, per esempio, a conside-
rare a Patavium erculeo ciò che erculeo non è4 o a sovradimensionare, ad Aquileia, la 
portata del culto metroaco5 o, ancora, ad Acelum ad attribuire la funzione di «santuario 
di frontiera» ad un deposito di fondazione6. Uno strabismo, quindi, tutto nostro, tant’è 
che l’invito di John Scheid a porre estrema attenzione nella selezione delle fonti nel fare 
«storia religiosa» mi sembra ancora oggi quanto mai valido7.
Un efficace esempio di come la scelta delle fonti possa incidere nella valutazione dei 
fenomeni storico-religiosi mi sembra offerto dal culto di Mithra ad Aquileia e dall’analisi 
che di esso si è fatta.
1 Cresci Marrone 2001, p. 139.
2 Fontana 2004, p. 401. Sulla topografia del sacro ad Aquileia e sulle difficoltà connesse alla loca-
lizzazione dei luoghi di culto, cfr. Verzár Bass 2000, pp. 147-149, Fontana 2004, pp. 401-402, Verzár 
Bass 2006, p. 423, Maselli Scotti, Tiussi 2009, pp. 127-131, con bibliografia precedente.
3 Sul tema cfr. Marinetti 2008, pp. 155-158.
4 Come proposto da Fontana 2009, pp. 418-425.
5 Si veda il contributo di A. de Franzoni in questi Atti.
6 Sul deposito cfr. Gambacurta 2005, pp. 491-505; discussione in Murgia 2012, pp. 223-238.
7 Scheid 2000, pp. 645-657.
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Della presenza del mitraismo ad Aquileia8 costituiscono una sicura testimonianza 
alcune iscrizioni9, che ricordano la costruzione di uno speleum costruito cum omni appa-
ratu da Velox pro salute di Tiberius Claudius Macro, conductor ferrariarum del Norico10, e 
che forniscono indicazioni utili alla definizione dell’identikit di devoti ed iniziati11.
Quanto alle evidenze archeologiche, oltre al rilievo con tauroctonia dalla zona Mo-
nastero, conservato al Kunsthistorisches Museum di Vienna12 e di quello recuperato 
8 Per un quadro di sintesi, cfr. Maselli Scotti 2001, pp. 277-282, Maselli Scotti 2002, pp. 140-
142, Maselli Scotti 2007, pp. 81-99, Maselli Scotti 2009, pp. 51-53.
9 Cfr. Cumont 1896, p. 122, n. 165 (CIL V, 763 = ILS 4252a-b = InscrAq 169, Calderini 1930, p. 
131, n. 17, Vermaseren 1956, p. 263, n. 738), p. 123, nn. 166 (CIL V, 764 = ILS 4251 = AE 1959, 101 = 
InscrAq 315, Calderini 1930, p. 131, n. 10, Vermaseren 1956, p. 263, n. 739), 168 (CIL V, 765 = InscrAq 
170, Calderini 1930, p. 131, n. 18, Vermaseren 1956, p. 263, n. 740), 169 (CIL V, 805 = AE 1978, 360 
= InscrAq 314, Calderini 1930, p. 130, n. 1, Vermaseren 1956, p. 263, n. 741, Vermaseren 1960, p. 34, 
n. 741), 170 (CIL V, 808 = InscrAq 309, Calderini 1930, p. 130, n. 2, Vermaseren 1956, p. 264, n. 742), 
171 (CIL V, 811 = InscrAq 312, Calderini 1930, p. 130, n. 3, Vermaseren 1956, p. 264, n. 743), p. 124, 
nn. 172 (CIL V, 806 = InscrAq 316, Calderini 1930, p. 130, n. 8, Vermaseren 1956, p. 264, n. 744), 173 
(Pais 165 = ILS 4222 = InscrAq 310, Calderini 1930, p. 130, n. 6, Vermaseren 1956, p. 264, n. 745), 174 
(CIL V, 809 = InscrAq 313, Calderini 1930, p. 130, n. 4, Vermaseren 1956, p. 264, n. 746), 175 (CIL V, 
810 = InscrAq 319, Calderini 1930, p. 131, n. 19, Vermaseren 1956, p. 264, n. 747), 176 (CIL V, 8239 
= InscrAq 3523, Calderini 1930, p. 131, n. 15, Vermaseren 1956, p. 265, n. 748 e Vermaseren 1960, p. 
34 dove specifica che l’iscrizione è sepolcrale), 177 (CIL V, 8240 = InscrAq 219, Calderini 1930, p. 130, 
n. 5, Vermaseren 1956, p. 265, n. 749), p. 128, nn. 205 (CIL V, 803 = InscrAq 354, Calderini 1930, p. 
131, n. 12, Vermaseren 1956, p. 265, n. 750), 206 (CIL V, 804 = InscrAq 307, Calderini 1930, p. 131, 
n. 13, Vermaseren 1956, p. 265, n. 751), 207 (CIL V, 807 = InscrAq 317, Calderini 1930, p. 131, n. 9, 
Vermaseren 1956, p. 265, n. 752), 208 (CIL V, 8970, Calderini 1930, p. 131, n. 11, Vermaseren 1956, 
p. 265, n. 753). Si vedano inoltre Ianovitz 1972, pp. 34-37, Alföldy 1978, pp. 157-160, Clauss 1992, 
pp. 62-64 che esclude, però, rispetto al repertorio di Franz Cumont e Maarten J. Vermaseren, CIL V, 803, 
CIL V, 807 (così già Maionica 1893, p. 29), CIL V, 811, CIL V, 8239, CIL V, 8970, InscrAq 2 e include, 
invece, InscrAq 308 e InscrAq 289 (già considerate da Calderini 1930, p. 130, n. 7 e p. 131, n. 16 come 
mitraica). Zaccaria 1994, c. 311 nota che quest’ultima è leggibile come M(atri) M(agnae) D(eorum) e non 
come S(oli) M(ithrae) D(eo). A queste testimonianze andrebbe aggiunta InscrAq 306, secondo Casari 2001, 
p. 167, nt. 44 (così già Calderini 1930, p. 131, n. 14).
10 CIL V, 810 (= InscrAq 319), EDR 116886 (F. Mainardis). Clauss 1992, p. 63, nt. 44 (prima metà 
del II secolo d.C.), Gordon 1994, p. 107, nt. 15, considera come sia la più antica attestazione epigrafica 
del termine spelaeum per definire un luogo di culto mitraico (metà del II secolo d.C.), Casari 2001, p. 168 
(metà del II secolo d.C.), Maselli Scotti 2001, pp. 277-278, Maselli Scotti 2002, p. 141, Maselli 
Scotti 2007, p. 84.
11 Si vedano Calderini 1930, pp. 132-134, Clauss 1992, pp. 62-64, Mitthof 1992, p. 278 su CIL 
V, 805, Casari 2001, p. 168 su CIL V 808, CIL V, 805 e InscrAq 310, Maselli Scotti 2001, p. 279 e Ma-
selli Scotti 2002, p. 141, su CIL V, 810 e CIL V, 763 (con riferimento ai rapporti tra Q. Baienus Proculus 
e Q. Baienus Blassianus, cui è attribuita la ristrutturazione della basilica di Tergeste), Maselli Scotti 2009, 
pp. 51-52.
12 Cumont 1896, p. 267, n. 116, Calderini 1930, p. 131, Vermaseren 1956, pp. 262-263, n. 736, 
figg. 203-204, Ianovitz 1972, pp. 26-29, Scrinari 1972, p. 210, n. 11, fig. 13, Maselli Scotti 2001, p. 
280, Roma sul Danubio 2002, p. 276, Vc.6, Maselli Scotti 2007, pp. 85-86, fig. 4, Cromazio di Aquileia 
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nell’area del porto13, un esplicito richiamo al mito è evidente nella petra genetrix14, in 
una statuetta acefala che trasporta il toro15, nel leontocefalo della collezione Zandonati16 
e in un bassorilievo con testa di Mithra17. Problematica rimane, invece, l’attribuzione al 
repertorio mitraico di un rilievo con figura maschile e scorpione e di uno con una zampa 
di toro18, nonché di una serie di sculture di giovane con berretto “frigio” e mantello, va-
riamente interpretati come dadofori, rappresentazioni di Attis o generico simbolo fune-
rario19. Anche il repertorio glittico offre interessanti attestazioni iconografiche relative ad 
episodi del mito, come l’uccisione del toro20 o Mithra a cavallo con un braccio alzato21. 
2008, V.16 (A. Giovannini), Maselli Scotti, Tiussi 2009, p. 130, fig. 3. Il pezzo è stato datato alla se-
conda metà del II secolo d.C.
13 Scrinari 1972, p. 185, n. 567, Casari 2001, p. 167, nt. 46, Maselli Scotti 2001, p. 280, Ma-
selli Scotti 2002, p. 141, Ianovitz 1972, p. 29.
14 Calderini 1930, p. 132, Ianovitz 1972, p. 29, Scrinari 1972, p. 102, n. 312, Casari 2001, p. 
167, nt. 45, Maselli Scotti 2007, p. 91, Giovannini 2013, p. 110, nt. 66.
15 Scrinari 1972, p. 102, n. 313, Casari 2001, p. 167, nt. 45, Maselli Scotti 2001, p. 280, Ma-
selli Scotti 2007, pp. 89-90, fig. 10. Datata ad età antonina. È ancora oggetto di discussione l’interpreta-
zione della figura come Mithra, cfr. Maselli Scotti 2007, p. 90.
16 Casari 2001, pp. 247-254, Maselli Scotti 2007, p. 89, fig. 9, Vidulli Torlo 2008, pp. 196-
199. Datato tra la fine del II e l’inizio del III secolo d.C. 
17 Cumont 1896, p. 269, n. 117, fig. 109, Vermaseren 1956, p. 263, n. 737, Calderini 1930, p. 
132, Ianovitz 1972, p. 29, Casari 2001, p. 161, nt. 5, Maselli Scotti 2001, p. 280, Maselli Scotti 
2002, p. 141. 
18 Roma sul Danubio 2002, pp. 275-276, Vc.3. Scrinari 1972, p. 185, n. 567, Giovannini 2013, p. 
110, nt. 69.
19 Si veda, per esempio, la statuetta datata alla metà del II secolo d.C. edita da Scrinari 1972, pp. 20-
21, n. 60, riconosciuta come Cautopates in Roma sul Danubio 2002, p. 276, Vc.4, o l’esemplare proposto da 
Maselli Scotti 2007, p. 90, fig. 11, con analoga attribuzione. Diversamente, Mio, Zenarolla 2005, pp. 
649-650 propendono per una interpretazione dei cosiddetti “dadofori” come raffigurazioni di “Attis tristis o 
funerario” per la mancanza di attributi caratterizzanti quali la torcia. Maselli Scotti 2007, p. 101, nt. 37 
nota come «l’argomentazione della non pertinenza alle raffigurazioni di Cautes e Cautopates per la mancanza 
della fiaccola non è del tutto esatta in quanto proprio ad un esemplare seduto appartiene una fiaccola di cui 
rimane la fiamma».
20 Ianovitz 1972, pp. 30-34, Roma sul Danubio 2002, p. 276, Vc.5, Maselli Scotti 2007, p. 95, fig. 
16, Cromazio di Aquileia 2008, p. 225, V.17 (S. Piussi), datata tra II e III secolo d.C.
21 Gemma opistoglifa (su una faccia la tauroctonia), rinvenuta nel Settecento, oggi perduta, di cui 
si conserva il disegno, Mastrocinque 1996, pp. 309-313, fig. 1, Maselli Scotti 2001, p. 278, nt. 5, 
Maselli Scotti 2007, p. 84, che collega l’iconografia di Mithra a cavallo alla consacrazione di un mitreo. 
Questa ipotesi interpretativa deriva dal confronto proposto da Attilio Mastrocinque tra la scena incisa sulla 
gemma aquileiese e quella su un rilievo del veronese, accompagnato dall’iscrizione CIL V, 3321: L(ucius) 
Valerius Ar[i]an(us) / quod somnio mon[itus] vov(it) / compos factus p[os]uit. Il personaggio del rilievo, diver-
samente da quello della gemma, sarebbe ritto sul cavallo, con braccio alzato e raffigurato nell’atto di avvi-
cinarsi ad una grotta. Ignoto l’oggetto del voto, eseguito in seguito a sogno, anche se è possibile, secondo 
Mastrocinque, che si trattasse della consacrazione di un mitreo, Mastrocinque 1996, pp. 309-314. Non 
è possibile trarre la medesima conclusione per la gemma aquileiese, laddove l’iconografia del personaggio a 
cavallo e della dextra elata connotano, genericamente, la figura come “divina” e, verosimilmente, “solare”, 
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Infine, solo il ciclo metopale con tiara ed harpé, ritenuto allusivo a pater, sommo grado 
del percorso iniziatico22, mi sembra possa rientrare nel repertorio di scènes cultuelles et 
motifs initiatiques23, mentre escluderei dal novero delle testimonianze le gemme raffigu-
ranti corvi, leoni gradienti accompagnati da stelle o crescenti lunari, busti maschili con 
frusta o su crescente lunare e stelle. Secondo una recente proposta tali soggetti allude-
rebbero a corax, leo ed heliodromus24 e segnalerebbero, quindi, «il grado iniziatico del 
possessore»25. Da una prospettiva esclusivamente iconografica è possibile, in effetti, che 
queste immagini siano associabili anche (ma non solo)26 al culto mitraico27. Ciò che, tut-
tavia, andrebbe considerato criticamente è l’automatismo che porta ad individuare, tra-
mite il soggetto rappresentato, la devozione ad una specifica divinità. Se, infatti, è vero 
che gioielli e gemme con soggetti “sacri” potevano essere espressione, oltre che di una 
devozione individuale, anche di una moda che con la religione ha pochi contatti, tanto 
più lo è per quelle con figure, per così dire, “di genere” come leoni, corvi, scorpioni etc.
In questo già di per sé variegato corpus documentario28 è stata inserita di recente an-
cfr. Di Filippo Balestrazzi 1978, pp. 82-95.
22 de Franzoni 2009, cc. 13-40.
23 Turcan 1993, pp. 67-72.
24 Per questi esemplari Sena Chiesa 1966, p. 363, n. 1311, Maselli Scotti 2001, p. 288, fig. 4, 
Maselli Scotti 2007, pp. 96-97, figg. 17-18. Per una nuova interpretazione dei soggetti in chiave mitraica, 
Maselli Scotti 2001, p. 282, Maselli Scotti 2002, pp. 141-142. Annovera nel repertorio mitraico le 
gemme con api, anche associate a leoni, e quelle con scorpioni, stelle e crescente lunare, Maselli Scotti 
2007, p. 96.
25 Maselli Scotti 2001, p. 282.
26 Si veda, per esempio, per altri significati attribuiti alla rappresentazione di api, scorpioni, leoni, 
anche associati a crescente lunare e stelle, Lancellotti 2004, p. 122.
27 Mi sembra, però, che almeno limitatamente alle rappresentazioni dei misti, i simboli siano differen-
ti: il mosaico del pavimento del mitreo di Felicissimus ad Ostia, per esempio, mostra quali simboli del corax, 
caduceo e vaso rituale, del leo, fulmine e paletta, dell’heliodromus frusta e corona. Il caduceo compare come 
simbolo del corax anche nel mitreo dei Serpenti di Ostia. Per una rassegna dei simboli, cfr. Merkelbach 
1984, p. 85.
28 Per quanto ricco e multiforme tale repertorio di testimonianze ha offerto pochi indizi per trarre un 
bilancio esaustivo sul mitraismo ad Aquileia. La stessa Maselli Scotti 2001, p. 282 auspicava una ripresa 
degli studi sul tema. Ancora irrisolta la questione cronologica o la definizione del ceto e della provenienza 
dei fedeli, Maselli Scotti 2002, pp. 141-142, Maselli Scotti 2007, pp. 96-98. Resta, inoltre, il proble-
ma dell’individuazione della/e sede/i cultuale/i. L’unico mitreo è quello individuato nell’Ottocento nella 
zona di Monastero, ad oriente del Natiso cum Turro: da qui provengono le iscrizioni InscrAq 306 e InscrAq 
308 e il rilievo con tauroctonia conservato al Kunsthistorisches Museum, Maionica 1893, pp. 29-30, n. 
5, Calderini 1930, p. 132 (individua lo speleo «precisamente nel fondo Ritter dalle parti di Monastero»), 
Ianovitz 1972, p. 26, Buora 2000, pp. 72-75, Bertacchi 2003, p. 45, tav. 19, n. 123, Maselli Scotti, 
Tiussi 2009, p. 129, fig. 1, 9, Maselli Scotti 2009, p. 51. Discussione sulla questione topografica in Gio-
vannini 2013, pp. 104-107. Per un rapporto con l’Iseo e Serapeo e con il santuario di Mater Magna, Ma-
selli Scotti 2001, p. 278, Maselli Scotti 2007, p. 82. Cfr. anche Casari 2001, pp. 167-168. Propone 
l’esistenza di più sedi cultuali e la possibile diffusione di sacelli privati annessi a grandi dimore, in analogia 
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che una serie di documenti ritenuti «oggetti cultuali». 
Si tratta di alcune lucerne tardoantiche (Atlante X) che rivestono un particolare in-
teresse per l’immagine realizzata sul disco: un personaggio, con corta veste pieghettata e 
cinta decorata, nell’atteggiamento expansis manibus (figg. 1-4)29. 
In tale figura Franca Maselli Scotti ha proposto di riconoscere un corax, primo grado 
dell’iniziazione mitraica30: questa identificazione si baserebbe sulla «effettiva partecipa-
zione degli iniziati ai riti con le maschere» e, in particolare, sulla «rilevante valenza» che 
avrebbe avuto il corax «nella celebrazione del banchetto del Sole e Mitra»31. L’interpre-
tazione sarebbe confortata, secondo la studiosa, dal confronto con la figura maschile dal 
volto coperto da una maschera di corvo rappresentata su una lastra opistoglifa rinvenuta 
ad Elleri, nei pressi di Trieste, datata al II secolo d.C. (fig. 5)32. Il monumento appar-
con la situazione degli Isei a Roma, Maselli Scotti 2001, pp. 277-278, Maselli Scotti 2002, pp. 140-
141, Maselli Scotti 2007, p. 84, Maselli Scotti 2009, p. 51. Per una pluralità di mitrei «forse distinti 
sulla base dell’appartenenza degli iscritti alle diverse regioni urbane e forse anche in base al livello sociale e al 
censo degli adepti», Buora 2000, p. 73. Sulla distribuzione topografica dei mitrei, si veda Coarelli 1979, 
pp. 69-79, che aveva messo in evidenza, per Roma e per Ostia, la frequente connessione tra mitrei e luoghi 
pubblici (caserme, terme, edifici annonari, sedi di corporazioni).
29 Si tratta di tre lucerne dalle botteghe del foro (nn. inv. 174430, 174431, 174359), di una rinvenuta 
nel Settecento in località Monastero, riprodotta da Bertoli 1739, II, p. 17, DCLXXI. Per questi esemplari, 
cfr. Maselli Scotti 2001, p. 280, nt. 26 e pp. 281, 287, figg. 2 a-b. Si vedano, inoltre, Cerutti 2008, 
p. 179, fig. 2 (n. inv. 595059), Roma sul Danubio 2002, p. 274, Vb45, Costantino e Teodoro 2013, p.249, 
nn. 83-85 (nn. inv. 595059, 9103, 595060). Apparterrebbero alla serie anche le lucerne con nn. inv. 9103, 
SS. 24-7808, R.C. 532, 9107, R.C. 531, R.C. 519, 9141, 9104, 9108 edite rispettivamente in Graziani 
Abbiani 1969, p. 33, nn. 48, 49, tav. II, fig. 6, p. 34, nn. 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56. Segnala, inoltre, un 
esemplare s.n.inv. Graziani Abbiani 1969, p. 35, n. 57. Un nuovo pezzo è stato, inoltre, recuperato in 
occasione delle indagini archeologiche condotte dall’Università di Trieste nella lussuosa casa cosiddetta “dei 
Putti danzanti”, individuata nell’insula a nord-est del foro, Fontana, Murgia 2012, p. 116. In occasione 
del recente convegno Ex Oriente Lux, IV International Congress of International Lychnological Association 
(ILA), tenutosi a Ptuj il 15 maggio 2012, Diana Dobreva ha segnalato il recupero nella domus dei fondi 
ex Cossar di un gruppo di lucerne con il medesimo personaggio. In tale sede, la studiosa ha suggerito un 
possibile collegamento tra il culto di Mithra e il proprietario della domus dalla quale provengono le lucerne, 
Dobreva c.s. Si veda, infine, Giovannini 2013, pp. 102-103, 106-107.
30 Maselli Scotti 2001, pp. 280-281, Maselli Scotti 2002, p. 141, Maselli Scotti 2007, p. 86, 
figg. 6-8, Cromazio di Aquileia 2008, V.18, p. 226 (A. Giovannini).
31 Così Maselli Scotti 2001, p. 281, Maselli Scotti 2007, p. 93. L’uso di travestimenti sarebbe 
attestata da Porphirio nel de abstinentia 4.16: «Celui qui reçoit le rang de ‘Lion’ se revêt de toute sorte de 
formes d’animaux» (traduzione Patillon, Segonds 1995). Cfr., inoltre, Girolamo, Epist. 107 ad Laetam: 
et omnia portentosa simulacra, quibus corax, cryphius, miles, leo, Perses, heliodromus, pater initiantur. Si veda, 
soprattutto, Ambrosiaster Quaestiones veteri et novi testamenti 114.11: Illud autem quale est quod in spelaeo 
velatis oculis inluduntur? Ne enim horreant turpiter dehonestari se oculi illis velantur, alii autem sicut aves alas 
percutiunt vocem coracis imitantes; alii vero leonum more fremunt; alii autem ligatis manibus intestinis pullinis 
proiciuntur super foveas aqua plenas, accedente quodam cum gladio et inrumpente intestina supra dicta qui se 
liberatorem appelet. Sul tema Sfameni Gasparro 1979, pp. 329-330.
32 Sul rilievo, Maselli Scotti 1997, pp. 114-116, 143, Maselli Scotti 2001, pp. 277, 279, 281.
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tiene ad un gruppo di rilievi bifronti, in grado di ruotare grazie ad un perno preposto 
allo scopo, che presentano su una faccia la tauroctonia e sull’altra una immagine con-
viviale33. Non voglio soffermarmi sull’interpretazione iconologica di quest’ultima, che 
le attribuirebbe il significato di “rappresentazione di un evento mitico”, cioè il pasto di 
Mithra e Sol, o di “commemorazione rituale/liturgica”, a seconda della presenza/assenza 
di personaggi con maschere zoomorfe34. Ciò che mi sembra di interesse è che solo le 
rappresentazioni di banchetto35, per quanto mi è noto, attestano la presenza di figure 
mascherate (figg. 6-8)36; i travestimenti non costituiscono, peraltro, una costante icono-
grafica delle scene conviviali: nel mitreo di di S. Prisca a Roma, per esempio, i Leones in 
processione verso Mithra e Sol a banchetto e gli iniziati verso Pater ed Heliodromus non 
indossano maschere37.
È possibile che anche la figura delle lucerne aquileiesi sia effettivamente interpretabi-
le come corax? È lecito includere tali oggetti tra le attestazioni del culto nella città? 
La lettura iconografica del soggetto lascia, a mio avviso, ampi margini di dubbio.
Rispetto ai confronti scultorei noti lo schema del personaggio delle lucerne è del 
tutto differente (orante vs servitore), così come le vesti (gonnellino con cintura ornata vs 
tunica) e la resa della capo (con berretto vs maschera teriomorfa). A ciò si aggiunga che 
negli esempi aquileiesi le linee del busto sono molto enfatizzate. 
Il raffronto con il menzionato rilievo di Elleri non sembra, dunque, proponibile. 
L’enigmatica figura non costituisce, tuttavia, un hapax: essa compare sul disco di 
33 Su cui si veda Turcan 1978, pp. 147-157, Turcan 1993, pp. 60-61. Appartengono alla serie con 
tauroctonia e banchetto, il rilievo da Fiano Romano, Vermaseren 1956, pp. 238-239, n. 641, figg. 179-
180, quello da Heddernhaim, Vermaseren 1960, pp. 64-66, n. 1083, figg. 274-275, quello da Ruchingem, 
Vermaseren 1960, pp. 80-82, n. 1137, figg. 296-297, quello da Konjic, Vermaseren 1960, p. 265, n. 
1896, figg. 490-491, quello dei Castra Praetoria a Roma, Vermaseren 1956, p. 171, n. 397, figg. 113a-b.
34 Sui banchetti rituali, Kane 1975, pp. 313-351, Sfameni Gasparro 1979, pp. 331-332, Bortolin 
2007, pp. 125-141, Griffith 2009, pp. 63-77. Un accenno in Neri 2000, pp. 243-244 con tabella della 
frequenza della scena nell’ambito del repertorio iconografico mitraico, figg. 11-12. Segnalo, infine, l’inter-
vento presentato da Emanuela Bocancea e John Bodel «Dining with Gods and Men: Mithraic Meal Scenes 
and Religious Feasting in the Roman World» in occasione del 13th International Colloquium on Roman 
Provincial Art, 27 maggio-3 giugno 2013.
35 Si tratta dell’affresco di Dura Europos (Vermaseren 1956, pp. 65-66, n. 42, Excavation at Dura-
Europos 1939, p. 108), di quello del mitreo di S. Prisca (Vermaseren 1956, p. 198, n. 483, fig. 140), del 
rilievo di Konjic, del rilievo di Elleri, del rilievo dei Castra Praetoria.
36 Cfr. anche Turcan 1993, pp. 68, 81. A questo proposito Casari 2001, p. 163, nt. 23 (con rimando 
a Merkelbach 1988, pp. 264-266) osserva che alcune figure con testa leonina non andrebbero interpretate 
come “leontocefali” ma piuttosto come iniziati che avrebbero raggiunto il grado di leo. Sull’intera questione, 
molto più complessa, si veda la recente messa a punto di Bortolin 2004, pp. 80-81; Bortolin 2012.
37 Vermaseren, van Essen 1965, pp. 148-172.
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alcune lucerne cosiddette «africane classiche»38 rinvenute a Classe (figg. 9-11)39, Ordona 
(fig. 12)40, Catania (fig. 13)41, Efeso42. Il soggetto deriverebbe, secondo Adele Coscarella, 
da un «subarchetipo» individuabile in quello della lucerna del Museo di Biscari, di igno-
ta provenienza43, di Arles (fig. 14)44 e di Arezzo (fig. 15)45 ma anche, aggiungo, in quello 
di un esemplare aquileiese (fig. 16) e di uno, frammentario, di Merinum (fig. 17)46. Il 
personaggio compare anche su due grandi piatti da Tipasa (figg. 18-19)47 benché in 
questi due casi indossi una tunica corta in luogo del “gonnellino”; del tutto analoghi, 
invece, il copricapo, il mantello e la cintura apprezzabili nella redazione più “colta” del 
tipo su lucerna. Questo fatto non stupisce poiché è nota la connessione tra produzione 
del vasellame da mensa in sigillata africana C e D e delle lucerne della Forma VIII e X, 
così come la coincidenza dei motivi decorativi che attingono ad un comune repertorio 
culturale pagano e cristiano48. 
Vale la pena ricordare, a questo proposito, quanto osservava Carlo Pavolini circa 
«il fenomeno della continuità e della costante intensità della produzione di lucerne in 
sigillata (...) spiegato almeno in parte con la particolare funzione svolta da questi og-
getti (e in ispecie delle lucerne di Forma X, le ‘africane classiche’) nella trasmissione 
di determinati modelli figurativi, che da un lato incarnavano una tradizione di arti-
gianato artistico, dall’altro costituivano uno strumento di diffusione di tematiche 
ideologiche e religiose»49. Non è, dunque, irrilevante quale identificazione si propo-
ne per la figura, considerata come orante in abito militare50, ma anche come Dioniso 
38 Barbera, Petriaggi 1993, n. 172, motivo 418.
39 Graziani Abbiani 1969, pp. 116-117, n. 367, tav. XVII, fig. 65, Coscarella 1980, pp. 75-76, fig. 
34, Berti 1983, p. 151, n. 9.2, Fabbri 2005, p. 94, n. 115, tav. 39, fig. 10.
40 Delplace 1974, p. 77, n. 393, tav. XIX.
41 Libertini 1930, tav. CXXVII, n. 1376, Anselmino 1986, p. 235, fig. 5c.
42 Miltner 1937, n. 1354, tav. VIII.
43 Coscarella1980, p. 77, nt. 34 ha proposto una derivazione del soggetto da un «subarchetipo», 
individuabile in quello rappresentato su una lucerna del Museo di Biscari (Libertini 1930, tav. CXXVII, 
n. 1376). La studiosa precisa, inoltre, come tra i riferimenti bibliografici delle lucerne aquileiesi e ravennati 
edite da Graziani Abbiani 1969, p. 33, n. 48 e pp. 116-117, n. 369 sia erroneamente incluso anche l’arti-
colo di Bruzza 1888, pp. 418-425 dedicato ad una lucerna con S. Abdon. I due soggetti, iconograficamen-
te differenti, risultano così confusi.
44 Garrucci 1880, p. 113, tav. 476, 9, DACL VIII, I, s.v. Lampes, p. 1187, n. 1156 (H. Leclercq).
45 Fabroni 1841, tav. VII, 3.
46 Ariano 1966, p. 217, 219, tav. XX, dis. XVI.
47 Baradez 1967, pp. 232-235, 251, figg. 1-2, Romanelli 1970, p. 345.
48 Cfr. Salomonson 1968, pp. 80-141, Salomonson 1969, pp. 4-109, Mackensen 1993, Mack-
ensen 1998, pp. 355-370, Pavolini 1982, pp. 141-149, Pavolini 1983, pp. 47-48, Anselmino 1986, pp. 
236-237, Coscarella 1989, pp. 163-165, Barbera, Petriaggi 1993, p. 351.
49 Pavolini 1986, p. 249.
50 Così, per esempio, Graziani Abbiani 1969, pp. 33-34, 116-117, Coscarella 1980, p. 77.
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Sabazio51, Menas o Daniele52 e, con specifico riferimento a quella sui piatti di Tipasa, 
come San Paolo sulla via di Damasco53. Il dato iconografico mi sembra, in effetti, orien-
tare la ricerca verso un confronto nell’ambito tematico dei santi/oranti, talvolta in abito 
militare o “all’orientale”, diffusi nel repertorio iconografico della tarda antichità54. 
Pur nella difficoltà di una lettura più puntuale, mi sembra che alcune proposte pos-
sano essere escluse. Come già messo in evidenza da Fede Berti, ad esempio, l’assenza 
della coppia di leoni rende difficilmente sostenibile, per quanto suggestiva, l’ipotesi che 
il personaggio raffigurato sia il profeta Daniele55. Così pure, a mio avviso, gli elementi a 
favore di una identificazione come San Menas non sono sufficienti: è assente, infatti, la 
coppia di cammelli che completa, almeno fino al X secolo d.C., lo schema iconografico 
del martire. Il tipico berretto frigio, se di esso in effetti si tratta, e l’atteggiamento di 
orante potrebbe richiamare uno dei tre giovani ebrei di Babilonia: significativo, a questo 
proposito, il confronto con un mosaico del Louvre56 (fig. 20). Anche questa lettura, 
però, non trova riscontro nella documentazione iconografica dato che i fanciulli non 
compaiono mai come figure isolate.
A prescindere, tuttavia, dal problema del riconoscimento del personaggio, che al mo-
mento non mi sembra portare ad alcuna soluzione soddisfacente, credo sia importante 
valutare la consistenza dell’ipotesi “mitraica”. 
Mi sembra, innanzitutto, significativo che l’allusione al culto sarebbe per imagines 
solo per il primo grado iniziatico e per scripta per il quarto, come dimostrerebbe, se si 
accetta la proposta di Maselli Scotti, la menzione Leo su due lucerne rinvenute in zona 
Monastero57. Le ragioni di questa differente scelta non sono, però, determinabili. 
In prospettiva per così dire “mitraica”, inoltre, essenziale è l’ambito di provenienza: 
ad Aquileia, oltre agli esemplari genericamente riferiti alla zona di Monastero, tre pro-
vengono dalle botteghe della zona orientale forense e alcune da diversi impianti resi-
denziali. Questo dato induce a riflettere, ancora una volta, sul possibile valore cultuale o 
culturale da attribuire all’oggetto: i luoghi di ritrovamento non suggeriscono, infatti, una 
destinazione votiva né, tanto meno, garantiscono tout court una particolare devozione 
del proprietario, che avrebbe custodito uno o più esemplari presso la propria dimora. 
51 Delplace 1974, p. 77.
52 Miltner 1937, n. 1354.
53 Così Baradez 1967, pp. 249-250. L’identificazione deriva dall’avere interpretato il berretto frigio 
come riferimento al mondo ebraico e l’atteggiamento expansis manibus come «geste d’hésitation stupéfaite».
54 Sulla figura dell’orante, Bisconti 2000, pp. 368-372, Donati 2001, pp. 17-18.
55 Berti 1983, p. 151.
56 Baratte 1978, p. 146, fig. 148.
57 Per le lucerne, Di Filippo Balestrazzi 1988, I, pp. 430-431, Di Filippo Balestrazzi 1988, II, p. 
236. Per l’interpretazione dell’iscrizione Leo come riferimento al grado iniziatico raggiunto dal possessore, 
Maselli Scotti 2001, p. 280, Giovannini 2013, p. 106, fig. 4.
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Il confronto con altri contesti, anzi, dimostrerebbe una realtà differente: nel vicino mi-
treo del Timavo, per esempio, delle ben centosessanta lucerne rinvenute, ascrivibili ad 
periodo compreso tra la metà del I secolo d.C. e il V secolo d.C., nessuna presenta il co-
siddetto corax, così neppure, per proporre esempi più noti, quelle del mitreo di S. Maria 
di Capua Vetere o di S. Prisca a Roma58. A corollario di questa considerazione si pone 
il fatto che delle lucerne con soggetto analogo a quello dei tipi aquileiesi, e per le quali 
siano conosciute le circostanze di ritrovamento, nessuna sia pertinente ad un mitreo.
Un ulteriore elemento di criticità credo sia rappresentato dalla discrepanza crono-
logica tra la diffusione del culto ad Aquileia e quello delle lucerne Atlante X: una rico-
gnizione complessiva delle attestazioni del mitraismo nell’alto Adriatico ha permesso di 
chiarire come la sua introduzione si porrebbe intorno al II secolo d.C. e il suo declino 
tra IV e V secolo d.C.59, mentre le lucerne sono morfologicamente inquadrabili tra il 
IV e il VI secolo d.C. Poiché, al momento, il cosiddetto corax sembrerebbe attestato, 
così come anche in altre zone dell’Impero, solo su tali forme, se ne dovrebbe dedurre 
una sua apparizione piuttosto tarda, proprio quando il culto sembra scomparire. Ciò è 
stato spiegato come un indizio del perdurare del mitraismo in ambito privato60, ma tale 
ipotesi, oltre ad un problema di ordine generale sulla natura pubblica/privata del culto, 
lascia irrisolte alcune questioni specifiche. Non è chiaro, infatti, perché questa sorta di 
continuità/resistenza sarebbe stata affidata proprio all’immagine del presunto corax, che 
rappresentava il grado inferiore del percorso iniziatico mitraico e non ad immagini più 
significative, né perché sarebbe stata privilegiata la “lucerna” come instrumentum di per-
manenza cultuale. 
Troppi angoli bui, dunque, perché queste lucerne possano fare luce sul culto di 
Mithra ad Aquileia.
58 Cfr. Maselli Scotti 1979, p. 380, Minto 1924, p. 354, Vermaseren, van Essen 1965, pp. 338-
507. Dal mitreo di S. Prisca proviene, per contro, una lucerna con busti di Iside e Serapide, cfr. Vermase-
ren, van Essen 1965, p. 488, n. 152, tav. CXXX, 3-4. Così anche dal mitreo della Crypta Balbi proviene 
una lucerna con il busto di Serapide, Saguì 2004, p. 174, fig. 16. In generale cfr. Roman Mithraism 2004.
59 Indica la metà del II secolo d.C. per la diffusione del culto, Casari 2001, p. 168. Maselli Scotti 
2001, p. 279, Maselli Scotti 2002, p. 141, Maselli Scotti 2007, p. 97, Maselli Scotti 2009, p. 52 
rialza alla fine del I secolo d.C. l’introduzione del mitraismo ad Aquileia, sulla base della vicinanza con il 
mitreo del Timavo, all’epoca già attivo, e analogamente alla precoce affermazione del culto a Carnuntum 
e ad Aquincum, con le quali la città adriatica intratteneva forti legami, e al Timavo. La studiosa propone, 
inoltre, una possibile sovrapposizione tra Mithra e divinità indigene, Maselli Scotti 2001, p. 282, nt. 50, 
Maselli Scotti 2007, p. 96. Anche per la scomparsa del culto non esistono dati sicuri. Maselli Scotti 
2001, pp. 279-280, Maselli Scotti 2002, p. 141, Maselli Scotti 2007, pp. 97-98 propone un confronto 
con il mitreo del Timavo, attivo fino alla metà del V secolo d.C., e con quello di Elleri, dove il rinvenimento 
di una moneta di Magnenzio è stato considerato come un importante terminus post quem. Non vi sono 
documenti riferibili al culto mitraico dopo il III secolo d.C., secondo Casari 2001, p. 168. 
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ILLUSTRAZIONI 
Fig. 1 Lucerna disegnata da G. D. Bertoli (da Maselli Scotti 2001, p. 287, fig. 2a).
Fig. 2 Lucerna da Aquileia (da Maselli Scotti 2001, p. 287, fig. 2b).
Fig. 3 Lucerna da Aquileia (da Graziani Abbiani 1969, tav. II, fig. 6).
Fig. 4 Lucerna dalla domus “dei putti danzanti”ad Aquileia (foto dell’autore).
Fig. 5 Rilievo con scena di banchetto da Elleri (ricostruzione grafica da Maselli Scotti 2007, 
p. 88, fig. 8).
Fig. 6 Rilievo con scena di banchetto da Konjic (da Merkelbach 1984, p. 381, fig. 148).
Fig. 7 Rilievo con scena di banchetto da Roma (da Merkelbach 1984, p. 307, fig. 53).
Fig. 8 Affresco da Dura Europos, particolare della figura con maschera di corvo (da Merkel-
bach 1984, p. 274, fig. 15).
Fig. 9 Lucerna da Ravenna (da Graziani Abbiani 1969, tav. XVII, fig. 65).
Fig. 10 Lucerna da Ravenna (da Berti 1983, p. 153, 9.2).
Fig. 11 Lucerna da Ravenna (da Coscarella 1980, p. 76, fig. 10).
Fig. 12 Lucerna da Ordona (da Delplace 1974, tav. XIX, 393).
Fig. 13 Lucerna da Catania (da Anselmino 1986, p. 235, fig. 5c).
Fig. 14 Lucerna da Arles (da DACL, fig. 6703, 13).
Fig. 15 Lucerna da Arezzo (da Fabroni 1841, tav. VII, 3).
Fig. 16 Lucerna da Aquileia (da Cerutti 2008, p. 179, fig. 2).
Fig. 17 Lucerna da Merinum (da Ariano 1966, tav. XX, dis. XVI).
Fig. 18 Piatto da Tipasa (da Baradez 1967, p. 232, n. 1).
Fig. 19 Piatto da Tipasa (da Baradez 1967, p. 233, n. 2).
Fig. 20 Lacerto musivo con rappresentazione di uno dei tre giovani ebrei, provenienza scono-
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